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il Cittadino CENTROMISSIONARIO

L’INTERVISTAMONSIGNOR CLAUDE RAULT
«Non ho mai opposto Cristo all’Islam:
portiamo il Vangelo con l’accoglienza»
n Grazie all’ufficio stampa del
Pontificio IstitutoMissioneEstere,
ho avuto un lungo incontro, in
esclusivaper il Cittadino, conmon-
signorClaudeRault,vescovoinAl-
geria, paese in cui vive dal 1971,
missionariodeiPadriBianchi,eda
undicianniallaguidadelladiocesi
di Laghouat-Ghardaïa, nella zona
sahariana; egli, durante una per-
manenza in Italia, ha presentato il
suo libro Il deserto è lamiacattedrale,
edito dalla casa editrice Emi. Una
pubblicazionedi intensaspirituali-
tà,cheapreunafinestrasullepossi-
bilità reali di dialogo tra cristiani e
musulmani,echeripercorreletap-
pe degli ultimi quarant’anni della
Chiesaalgerina, facendoneapprez-
zare lavitalitàe la freschezza, forse
il soffio dello Spirito Santo.
PadreRault,miècapitatodi conoscere
alcuni missionari cattolici, conquistati
dalla religiosità islamica. Qual è la sua
posizione personale nei confronti di
questa fede?
«Permel’Islamèallostessotempo
una cultura e un modo di vivere.
Prima di tutto, però, è una fede
moltosolida,conunafortetrascen-
denzadiDio.Nonhomaiopposto il
Vangelo all’Islam: c’è qualcosa di
impenetrabilepernoi,chefasìche
questa religione ed il musulmano
non sianodisposti amettere indi-
scussionelapropria fede.Nellano-
straesperienzadipadriBianchiab-
biamomesso ilVangeloall’interno
delmondomusulmano,nonattra-
verso la parola,magrazie almodo
di accogliere e di essere accolti. Si
tratta, indefinitiva,dell’esperienza
di Charles de Foucauld: essere un
Vangelo vivente per gli altri».
Tra leduereligioniquali sono imaggiori
punti di sintonia?
«Imusulmaniprofessanoilmono-
teismo, come i cristiani e gli ebrei.
Si condivide la fede nel Dio unico:
questoèunlegamemoltoforteper-
chéparliamo insiemediDio, della
nostra esperienzadiDio, restando
ciascunodentro ipropriconvinci-
menti»
Si tratta di un dialogo reale o intuisce
qualche rigidità?
«Quello musulmano non è un
mondochiuso,maapertoalla fede
dell’altro.Laricchezzadelconfron-
to si sviluppanellanostra comune
umanità.Miècapitatocheglialge-
rinimichiedanodipregareperloro,
eviceversacheioabbiachiestoloro
diricordarminelle loropreghiere».
L’uccisionedeisette religiosidelmona-
sterodi Tibhirine, nel 1996,èun ricordo
indelebile; in altra tragica circostanza,
a causadi unabomba, perironounve-
scovocattolicoed il suoautistamusul-
mano: lei hascrittochequestamesco-
lanza di sanguehadato allaChiesa al-
gerina un diritto di cittadinanza...
«Sì, l’immaginefortediquestosan-
gue ci ha fortemente legati. È una
condivisionecherestaindissolubile
e che costituisce un’identità della
chiesa algerina. Ha suggellato un
profondopattodiamicizia tranoie
questopopolo.C’eraunfratecheha
lavoratoallabibliotecadell’Univer-
sitàdiMedicinadiAlgeri, frequen-
tatoesclusivamentedamusulmani.
Quando è morto la cattedrale era
piena di gente, che riconosceva il
suo apostolato di bontà».
Lei ha parlato anche di Chiesa umile,
chescendedalpiedistallo. Èuna realtà
o un’ambizione? Il Papa sta seguendo
questo percorso...
«Nel mio paese non cerchiamo
l’umiltà, nè la fragilità: la nostra
Chiesa è un dono diDio fatto dalla
Storia,equestecaratteristichesono
insitenelnostroessere.Questofa la

nostra forza. Non rappresentiamo
unpericolo,nèunaminaccia. Sia-
mounapiccolapresenzaminorita-
ria in mezzo a questo popolo. Io
penso che in Europa funzioni di-
versamente: ma più la Chiesa si
rende umile, e più acquista forza.
Credocheilmiglioreesempiopossa
arrivare da Papa Francesco, che si
muove con grande naturalezza.
NonèunpersonaggioquestoPapa,
nonèuntattico. Il camminocheha
intrapreso ci mostra il cuore del
Vangelo: edèquellodelleBeatitu-
dini».
Inunpercorsodi integrazione la liturgia
è un architrave o un limite?
«In Algeria la nostra liturgia resta
essenzialmente francofona, ma
cerchiamodi integrare ilpiùpossi-
bile l’arabo: nella lettura dei Van-
geli, nei canti, nella preghiera eu-
caristica,quelloè ilnostro linguag-
gio. C’è comunque uno sforzo di
arabizzazionedella liturgia; faccia-
moinfatti riferimentoaciòcheav-
vieneinMedioOriente.Dopotutto,
lanostraChiesaèprevalentemente
frequentata da stranieri, tranne
qualche cristiano algerino».
Leipensache laChiesadebbarinuncia-
re al celibato dei preti?
«Assolutamente no. In Algeria ci
sono volontari o cooperatori cri-
stiani sposati e la gente resta sor-
presadalnostrocelibato.È impor-
tante mostrare che la cristianità
non esclude il matrimonio, e che
noipreticostituiamosoloun’ecce-
zione.Hospiegatoagli algeriniche
siamo celibi per essere fedeli al-
l’immagine di Gesù, che non era
sposato.Loroaccettanoquestopa-
ragoneinquantoperunmusulma-
noèaltrettantofondamentale imi-
tareMaometto.Peròper loroilceli-
bato resta unmistero».
Com’è la Chiesa africana autoctona?
Hoconosciutopreti africanimolto rigi-
di: era un’impressione sbagliata?
«In Africa lo status della persona
religiosarivestedi solennitàquella
figura: questo può trarre in ingan-
no.Nonravviso, tuttavia,questeri-
gidità. Anzi, è vero il contrario. I
nostrigesti sonosemplici,ec’èuna
grandeprossimitàconl’altro,conil
prossimo. Firmo le lettere ai fedeli
della mia diocesi con la seguente
espressione: ilvostrovescovoefra-
tello, e quella fratellanza la sento
vera, profonda».

L’esperienzadelmonasterodiTibhirine,
in Algeria, può essere paragonata a
quella proposta da padre Paolo Dal-
l’Oglio in Siria? Lei ha conosciuto que-
sto religioso, rapitodaunpaiod’anni e
di cui non si hanno più notizie?
«Nonl’hoconosciuto,maholetto i
suoi libri.Loammiroperchéhavis-
suto con coraggio un’esperienza
estrema. Iduemonasteri sonocer-
tamente fruttodivisionidifferenti.
Da noi i nostri padri, pur conti-
nuandolalorovitamonastica,han-
noavutoun’aperturaversolagente
dei villaggi. La mia impressione è
cheinSiria l’esperienzasiastata in-
vecepiùradicaleeprofonda,anche
dal punto di vistamistico».
I religiosi di Tibhirine trucidati nel 1996,
altri cristiani uccisi: l’Islam radicale fa
paura. Giusto gridare almartirio?
«Occorre farepiùdiunadistinzio-
ne per non scadere in pregiudizi.
Dall’islamismoradicalesicontano
più vittime musulmane che non
cristiane. Purtroppo, in Medio
Oriente, vi è unaminoranza radi-
calemoltoattivaebenorganizzata,
che è pronta a prendere il potere,
ben addestrata da chi orchestra
questasituazione.Nelmondoarabo
si assiste ad uno spezzettamento
dell’Islam,chenonèpiùmonoliti-
co: così la parte più radicale riesce
ad assorbire i vari movimenti di
protesta».
Lapolitica internazionalepotrebbeav-

viare un processo di pacificazione?
«In verità, la posizione del Paesi
occidentali è sempremolto ambi-
gua,essendosiallineaticonl’Arabia
Saudita, certo la realtà più feudale
nelcontestodelMedioOriente:ma
poichéèquestopaeseadalimenta-
re banche e petrolio, ci si mette in
ginocchio».
Il Papa ha fatto accenno all’ipotesi di
una terzaguerramondiale«apezzi»...
«Nonèdistantedalla realtà. IlMe-
dioOrienteèaferroefuoco.Anche
l’Europa è implicata inquesti sce-
naridiguerriglieebombardamenti.
Eagli americani, semprepronti ad
intervenire,occorrerebbericordare
che, tranne il secondo conflitto
mondiale, hanno perso tutte le
guerre.Occorreunapoliticadine-
goziazioneperchélasoluzionenon
è data dalle bombe. Il mio grande
rammarico è che nell’inconscio i
musulmani identificanoquestipa-
esi occidentali come cristiani. Ma
uncristianononècertoper laguer-
ra, e la Chiesa è cosa ben diversa
dalla politica».
Sulsuo libro leihascrittopagine intense
sulle aspettative deimigranti...
«Quandoparliamodi immigrazio-
ne, credo che l’Occidente abbia
grandiresponsabilità,eoccorrache
se leassumasinoinfondo.Siè fatta
tropparetorica. Imigranti rappre-
sentano lo 0,1 della popolazione
europea,mentre laTurchiahaac-
coltounmilionedisiriani.Lacolla-
borazionetraStati,ChiesaedOngè
fondamentale: occorre sapere ac-
cogliere,maal tempostessoaiutare
l’Africaasvilupparsi,eliminandole
cause per cui la gente fugge».
Cattolici emusulmani, quanto rimarre-
mo sorpresi, un giorno?
«Molto!Unadellemiestudentesse,
quando insegnavo inglese, mi ha
chiestodi fare laprofessionedi fede
musulmanasevolevoesserecerto
delparadiso,altrimentisareianda-
to all’inferno. Le ho spiegato che,
saldonellamiafede,nonpotevofa-
requellaprofessione.Un’altrastu-
dentessamihadetto: se andrai al-
l’inferno, ed io in paradiso, ti pro-
metto che scenderò agli inferi per
portarti via con me. In questa sua
proposta,vedocomel’amiciziaed
il rispetto facciano parte del cuore
dellebeatitudini,eche l’amorere-
ciprocoèpiùfortedellaprofessione
dogmatica».
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“Quello
musulmano
non è
un mondo
chiuso,
ma aperto
alla fede
dell’altro:
la ricchezza
del
confronto
si sviluppa
nella nostra
comune
umanità.
L’amore
reciproco
è più forte
della
professione
dogmatica.
Ma oggi
nel mondo
arabo
l’Islam
non è più
monolitico,
così la parte
più radicale
assorbe
i vari
movimenti
di protesta
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